
Lasciate  spazio  per  il
dessert
Mi piacciono i dessert (non troppo dolci) e quando vado a
pranzo o a cena fuori lascio sempre un po’ di spazio per loro,
in questo caso Briony, che è arrivata per ultima, è stato il
dessert.

Questa  stagione  di  caccia  è  piuttosto  tranquilla,  fatta
eccezione  per  oggi,  ho  vissuto  una  sola  vera  e  propria
giornata di caccia, il giorno dell’apertura. Poi niente altro
tranne un paio di uscite dietro casa con il fucile in spalla,
non sono ancora andata nemmeno a caccia al cinghiale. Ci tengo
ad andare a caccia ma quest’anno qualcosa si mette sempre in
mezzo,  continuo  ad  addestrare  il  cane  vado  a  qualche
prova,lavoro, preparo esami universitari e il tempo per uscire
a caccia scompare. Inoltre nessuno vuole venire a caccia con
me, devo essere una bruttissima persona!  A parte gli scherzi,
il problema è che ho il cane fermo al frullo e discretamente
ubbidiente,  il  cane  da  caccia  italiano,  normalmente,  è
piuttosto selvaggio. Non sarebbe giusto pretendere che lei
rimanga ubbidiente di fronte a cani che possono commettere
tutti gli errori che vogliono.
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Morsicando il dessert

Ieri sera stavo commentando un post Facebook del mio amico
Andrea Vaccari (se vi piace il bracco italiano, lui cura un
bel blog su questa razza). Andrea è un buon cacciatore e anche
un buon addestratore, si stava lamentando perché quasi tutti i
cacciatori italiani che possiedono un cane da ferma ritengono
necessario  avere  un  beeper  o  un  GPS.  Sono  d’accordo  con
Andrea, non comprendo il senso di questa cosa e questo modo di
andare a caccia è spesso carente di sportività. Le persone
lanciano i cani fuori dal bagagliaio, li lasciano correre come
dei  cavalli  pazzi  e  poi  chiedono  alla  tecnologia  di
ritrovarli. Alcuni sono molto fieri di avere cani che cacciano
(chiaramente per se stessi) ad un chilometro dal conduttore.
Io lo trovo abbastanza stupido e a volte persino fastidioso,
dato che i beeper sono rumorosi e li puoi sentire a grande
distanza. Inoltre, con questo modo di cacciare, non vengono
verificate  qualità  importanti  come  l’addestrabilità,  il
collegamento e la voglia di collaborare. Non sto attaccando
beeper e GPS perché non mi piacciono. La tecnologia può essere
estremamente utile, ma non dobbiamo trasformarla in una scusa
per evitare di addestrare il cane.

Quando dici qualcosa contro a beeper e GPS la gente alza le
barricate e comincia a dire che hanno comprato questi collari
per “sicurezza”. È verissimo, un GPS è utile se un cane si
perde, o se gli succede qualcosa ma… stiamo parlando di cani
da ferma, non di segugi. Un cane da ferma dovrebbe cacciare a
distanza  utile  per  il  fucile,  il  che  significa  che  deve
rimanere  visibile,  occorre  insegnargli  a  lavorare  ad  una
distanza ragionevole. Se il cane viene condotto in questa
maniera è possibile vederlo e vedere tutto quello che succede,
un GPS diventa superfluo. Ricordatevi che un GPS, da solo, non
può salvare il cane se il cane è molto lontano. La scorsa
primavera  un  cucciolone  è  affogato  in  un  canale  e  il
proprietario ha vissuto la tragedia in diretta sul palmare,
era a circa un chilometro e mezzo. A volte penso che il GPS
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dia ai proprietari un falso senso di sicurezza, ci si illude
che garantisca l’incolumità: certo vi può dire esattamente
dove si trova il cane, ma si potrebbe essere troppo lontani e
non fare in tempo ad intervenire. Questa falsa illusione, a
mio avviso, indirettamente ci porta a dare sempre maggior
libertà ai cani nella speranza, spesso vana, di incernierare
un animale in più quando i selvatici scarseggiano. Mi è stato
anche detto che il GPS è indispensabile se hai un cane fa
ferma tedesco, perché i cani tedeschi hanno un debole per gli
ungulati. La gente non ci crede che sia possibile mettere a
terra un Deutsch Drahthaar davanti ad un capriolo. Se cacci la
beccaccia, però, il beeper à anche meglio, affermano, perché
puoi localizzare il cane senza controllare costantemente il
collare e… I cani marroni non si vedono nel bosco! Perché non
pensare a una mantellina arancione allora? Costa meno e non fa
chiasso!

 

Quando  ho  iniziato  ad  interessarmi  di  cani  da  ferma,  ho
iniziato  ad  addestrare  con  dei  Deutsch  Drahthaar  in
preparazione  per  prove  tedesche  e  l’ubbidienza  era
fondamentale. Li ammiravo (ho un debole per questi cagnoni



irsuti)  e  ammiravo  i  loro  conduttori,  non  credevo  però
possibile che un setter inglese potesse fare altrettanto. Nel
2015, invece, sono stata in Inghilterra e ho visto setter
inglesi comportarsi come i cani tedeschi che conoscevo, che
illuminazione!  Posso  candidamente  ammettere  che  per  me,
esistono un’era BE (Before England) e un un’era AE (After
England) dal momento che le mie opinioni sull’addestramento e
sulla conduzione dei cani sono cambiate radicalmente. Sono
giunta  alla  conclusione  che,  quando  si  tratta  di  cani  da
ferma, ci siano due filosofie di addestramento:

Il Metodo Italiano: ovvero lascia fare al cane quello
che vuole e… corrigli dietro;
Il Metodo Tedesco (ma anche britannico, scandinavo….):
ovvero il cane deve fare quello che dico io, senza se e
senza  ma.

Di conseguenza mi sento “un po’” fuori posto e nessuno dei
miei amici ha un cane che può uscire a caccia con Briony.
L’ultima volta che siamo andati a caccia con altri cani è
stato circa un anno fa. Mi avevano invitato in una bella
riserva e l’ho portata: grande errore! I cani correvano in
ogni direzione, non ubbidienti, non fermi al frullo inseguiti
da un gruppetto di proprietari di cattivo umore. I cacciatori
non riuscivano ad avvicinarsi ai selvatici a sufficienza per



averli a tiro e gli animali volavano fuori dalla riserva, con
i cani al seguito! Un incubo, Briony non se la stava cavando
male,  ma  essendo  l’unico  cane  rimasto  nei  paraggi  era
diventata  una  specie  di  parafulmine  Esausta,  l’ho  ‘ho
riportata in macchina e ho iniziato a raccogliere prugnolo.
Dopo essersi calmati, i cacciatori sono venuti a chiedermi
scusa,  sono  tornata  in  campo  ma  ho  lasciato  il  cane  in
macchina, era la cosa più saggia da fare. Quest’anno, sono
stata  invitata  ancora  nello  stesso  posto  da  alcune  delle
stesse persone. Si tratta di buoni amici e non volevo in
alcuno modo metterli a disagio: siamo andati a caccia insieme
per anni ed è anche grazie a loro inviti se Briony da giovane
ha potuto fare esperienza. Devo loro molto, ma non volevo
trovarmi di nuovo in una situazione scomoda. Ho accettato
l’invito, spiegando che non avrei portato Briony. Mi hanno
proposto di lasciarmi una zona in cui cacciare da sola, ma ho
rifiutato. Avrei cacciato con loro e con I loro cani. Briony
avrebbe fatto una corsa da sola, a fine giornata.

Quando sono arrivata alla casa di caccia, alle 9 del mattino,
sene erano già andati. Il guardiacaccia mi ha indicato dove
trovarli, una muta di SEI setter correva su e giù per la



collina, ho localizzato subito tutti. Due cacciatori erano sul
mio lato della collina e due sull’altro lato. Due cacciatori
seguivano due cani e gli altri due seguivano i rimanenti tre.
Il sesto cane era sparito. Mi sono accodata ai primi due
cacciatore che ho visto passare dalle mie parti, i loro cani
indossavano un GPS causa tendenza al vagabondaggio. Gli uomini
sono scomparsi così come erano apparsi, i due cani bianchi
avevano  deciso  che  era  il  momento  di  andare  altrove.  Il
guardiacaccia, sconsolato, è rimasto un po’ con me: il cane
bianco  mancante  stava  scorrazzando  in  un’altra  zona  della
riserva in cui stava cacciando un cliente “importante”. Gli
accompagnatori erano tutti impegnati a dare la caccia al cane
bianco  selvaggio  che,  secondo  me,  si  stava  divertendo  un
sacco!. Gli altri amici sono poi arrivati insieme ai loro tre
setter, li ho seguiti per circa tre ore. I cani si sono
dimostrati validi ma lavoravano come un branco, con Vento come
capo: tutti gli altri, umani inclusi, lo seguivano. I cani
sapevano  trovare  la  selvaggina,  fermarla,  consentire  e
riportare ma… era un gioco senza regole. I cani non erano
fermi al frullo e non esploravano il terreno con ordine ma,
soprattutto, non si preoccupavano del proprietario. Certo, lo
aspettavano in ferma perché volevano abboccare il selvatico e
sapevano che prima andava sparato ma, una volta che l’animale
era  caduto  e  l’avevano  abboccato,  si  dimenticavano  subito
degli umani.







Tenendo d’occhio

Alla fine della mattinata, il gruppo aveva incarnierato 18
capi, tra fagiani e starne, ma si era andati su e già per la
collina, dentro e fuori da boschi e roveti, camminando sugli
stessi terreni per almeno due volte. Alcuni voletti di starne
continuavano a svolazzare avanti e indietro, stuzzicandoci.
Quando gli amici hanno deciso di tornare alle auto, io sono
tornata alla mia e ho liberato Briony, questo è quanto è
accaduto. Appena lasciata la macchina è andata in ferma, mi ha
aspettato, ha guidato a comando ed è partita in lontananza una
starna, che lei non ha visto. L’ho fermata e poi l’ho invitata
a  riprendere  l’azione.  Un’altra  starna  è  volata  verso  i
cespugli. Briony è rimasta immobile e abbiamo potuto ripetere
la stessa azione su un terzo selvatico. L’ho lasciata giocare
ancora un po’ con le starne (che a questo punto erano tra i
cespugli) fino a quando i cespugli sono diventati troppo fitti
per consentirmi di tenerla d’occhio. In meno di 20 minuti
avrei  potuto  incernierare  tre  o  quattro  selvatici,  senza
correre avanti e indietro come una cometa, senza GPS e senza
beeper. Mi sono poi spostata su un terreno più aperto dove
l’ho lasciata correre e ho praticato un po’ di ubbidienza.
Altre  starne,  non  disturbate  dal  cane  corretto,  erano
tranquille nel bosco sotto di noi ma lei aveva già fatto ciò
che doveva fare confermandomi che la mia scelta era stata
corretta e i sacrifici ben ripagati! Ero davvero contenta!



A pranzo, quando ho raccontato tutto spigando percéè avevo
condotto il cane in quel modo, gli amici erano contenti e
colpiti. Qualcuno mi ha chiesto come l’avessi addestrata, ho
risposto che era sì stato un lavorone. ma che chiunque avrebbe
potuto farlo. Si sono detti più o meno concordi ma hanno poi
aggiunto  di  non  avere  il  tempo  per  intraprendere  un
addestramento intensivo. Si è poi passato a parlare di pesca e
di lepri fino a quando Briony è ricomparsa nel parcheggio. Era
al  guinzaglio  e  non  ha  fatto  nulla  di  speciale,  a  parte
mostrarsi ben educata e rimanere in SIT ma altri cacciatori
sono  venuti  tutti  a  vedere  il  “cane  addestrato”.  Secondo
alcuni di loro sono davvero “fortunata” ad avere questo cane.
Certo sono stata fortunata a trovarla quando era un cucciolo
paffuto ma, quello che è venuto dopo non è stata solo fortuna.
Certo, la fortuna mi ha permesso di avere la mia illuminante
esperienza inglese; mi ha permesso di fare domande ed avere
risposte, di avere ottimi maestri ma ho avuto anche la mente
sufficientemente aperta da accettare di abbandonare un vecchio
sistema di convinzioni e di iniziare a lavorare sodo secondo



un nuovo schema.

Ps. Se ci sono riuscita io potete farcela anche voi! Pace,
Amore e felice addestramento. Sono in modalità hippie stasera!



Dall’obbedienza  al  fermo  al
frullo
Non appena Briony si è esibita nei primi fermi al frullo,
gonfia di orgoglio, ho postato alcuni video su Facebook. La
strada che ci aveva condotto a un solido fermo al frullo era
stata lunga ed ero assolutamente felice di aver ottenuto un
risultato che, mesi prima, mi era sembrato irraggiungibile.
Briony  era  stata  acquistata  per  diventare  il  mio  cane  da
caccia personale e, in effetti, era un buon cane da caccia.
Ottimo senso del selvatico, ferma solida, discreto riporto ma,
come tutti i cacciatori italiani, non avevo mai pensato che mi
potesse servire un cane fermo al frullo. Ignoravo il problema
e,  così,  per  anni  la  cagnina  ha  potuto  rincorrere  ogni
selvatico fermato fino a che, un giorno, ho realizzato che
avrei potuto presentarla in prova.

I video si sono caricati lentamente ma, pochi minuti dopo
essere diventati visibili al pubblico, ho iniziato a ricevere
messaggi privati. Questi messaggi, nelle settimane e nei mesi
successivi, sono diventate domande poste faccia a faccia. La
gente voleva sapere se avevo usato il collare elettrico, o se
le avevo sparato nel fondoschiena (un antico medico ancora
molto in voga!).  Quando spiegavo che avevo ottenuto il fermo
al frullo attraverso l’obbedienza i più mi guardavano con
occhi sbarrati. Non riuscivano a credere che avevo costruito
tutto  con  un  guinzaglio,  un  fischietto  e  una  corda  di
ritenuta. I pochi esseri umani che mi credevano, in compenso,
mi chiedevano di fare miracoli: una donna mi ha chiesto di
fermare al frullo il suo cane in poche ore e via internet!
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Io non super poteri ma forse il mio insegnante li ha, in
effetti è soprannominato “lo Sciamano” o “Penna bianca”. Penna
Bianca  mi  conosceva  da  tempo:  era  stato  uno  dei  miei
insegnanti  al  corso  per  selecontrollori  e  a  quello  per
biometristi. Ci eravamo incontrati a conferenze, seminari e
prove di lavoro ma, ciò nonostante, prima di accettarmi come
allieva  ha  voluto  incontrarmi  di  nuovo,  probabilmente  per
guardarmi sotto un’altra luce. Il primo incontro formale si è
svolto davanti ad una tazza di caffè. Eravamo seduti ad un
tavolino sulla strada con Briony accanto: è passato un gatto e
sono  riuscita  a  prevenire  ogni  reazione,  credo  gli  sia
piaciuto dal momento che ha fissato una lezione per il giorno
seguente.

In  verità  ero  abbastanza  preoccupata,  si  trattava  del
“maestro” di Elena Villa e chi conosce Elena sa che lei ha
praticamente  vinto  tutto  quello  che  un  kurzhaar  poteva
vincere, in Italia e all’estero. Inoltre, penan Bianca è un
guardiacaccia  in  pensione  che  ha  preparato,  condotto  e



cacciato con un’infinità di cani, non dimentichiamo poi le
varie esperienze venatorie… Come se non bastasse, ha avuto il
miglior maestro cinofilo che sia mai circolato in Italia,
Giacomo  Griziotti.  L’avvocato  Griziotti,   nato  alla  fine
dell’800  è  tuttora  considerato  uno  dei  migliori  giudici,
conduttori, addestratori e autori coinvolto con le razze da
ferma. A Pavia esistono una via e un collegio che portano il
suo nome e  il suo libro, nonostante sia difficile da trovare
e costosissimo, è ancora considerato una sorta di Bibbia. E’
ovvio che fossi preoccupata! Penna Bianca voleva testare me e
Briony: se avessimo passato il test ci avrebbe addestrato
gratuitamente  ma  doveva  ritenerci  una  buona  causa.

Dopo un altro caffè (per fortuna il caffé piace ad entrambi),
siamo andati sul terreno e lì ho avuto la mia prima scioccante
lezione  sul  significato  di  “ubbidienza”.   Ho  aperto  la
macchina e la gabbia per fare uscire Briony ma… Penna Bianca
ci ha subito reso chiaro e cristallino che lei non avrebbe
potuto lasciare la gabbia senza il suo permesso.  Nei mesi
successivi il “suo”permesso è diventato il “mio”permesso e lei



ha dovuto imparare a sedersi e aspettare immobile se dovevo
attraversare un fosso, l’avrei chiamata dopo e sarebbe dovuta
venire. Mentre i miei amici si divertivano a caccia io e
Briony lavoravamo con il fischietto al Seduto/Resta/Vieni/Giù,
in  qualsiasi  condizione  climatica  e  in  qualsiasi  luogo.
Abbiamo  lavorato  in  campagna,  in  città,  nei  negozi,  con
stimoli, senza stimoli. E’ stata durissima e deprimente: mesi
interi passati a studiare ispezione dei pesci (per la mia
laurea  in  medicina  veterinaria)  e  a   praticare
seduto/resta/giù!

Ma poi è arrivato il giorno:  non solo Briony andava giù al
trillo ma era anche  ferma al frullo, nonché obbediente, nel
frattempo avevo passato anche il mio esame sui pesci! Dopo
sono venuti i Field Trials in Inghilterra e Scozia e tutto il
nostro durissimo e  noioso lavoro ha dato i suoi frutti, ma
questa è un’altra storia. Al momento sono ancora incredula,
nonché orgogliosa di far parte di una lunga e prestigiosa
tradizione di addestramento dei cani da ferma.


